MINELLI Claudio di Luigi  (bronzo)
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[1916-1917]

Scheda dell'Ufficio Notizie - Sotto sezione di Gubbio 
Cognome, nome e paternità Minelli Claudio di Luigi

Classe di leva 18
Grado Sergente Maggiore

Matricola N. 20435

Arma e Reggim. 51° Fanteria

Compagnia 1a
Dimora della Famiglia Gubbio città, Via Savelli Della Porta N. 20

Congiunto che ha richiesto le notizie 

Notizie e ricerche: 
29.07.1916: Sottosezione Perugia, ferito da arma da fuoco al braccio destro, da Belluno ad Ospedale da Campo 073 - Agordo;

03.08.1916: Ospedale Militare di Riserva di Belluno;

16.08.1916: Ospedale di Guerra della Croce Rossa N. 72;

08.09.1916: Ferita arma da fuoco con frattura braccio destro, Ospedale di Riserva Seminario di Ivrea, letto 105;

07.11.1917: Uscito in licenza dall'Ospedale Regina Margherita di Roma.

1917, febbraio 18

Un eugubino decorato. 

Minelli Claudio da Gubbio (Perugia), sergente maggiore fanteria. Alla testa del proprio plotone raggiungeva l'obiettivo assegnatoli su di una posizione nemica e vi si manteneva finché rimase ferito. Cima Bocche (9), 22 luglio 1916.

("L'Ingino", a. X (1917), n. 3)

1918, ottobre 30

MINISTERO DELLA GUERRA

All'Illustrissimo Signor Sindaco di Gubbio

Si ha il pregio di partecipare alla Signoria Vostra che al Sergente Maggiore Minelli Claudio del 216° Reggimento Fanteria matricola, è stata concessa sul campo la medaglia di bronzo al valor militare La detta concessione è stata sanzionata con Decreto Luogotenenziale 25.1.1917 e pubblicata nella dispensa 8 del bollettino ufficiale 30.1.1917 pagina 781.

La Signoria Vostra vorrà prendere nota della concessa decorazione affinché possa serbarsi il ricordo degli atti di valore compiuti durante la presente guerra dai suoi amministrati.

IL MINISTRO

NOTE

(9) Cima Bocche, m 2745. Come molti altri umbri, anche Claudio Minelli passò dal 51° al 216° fanteria (brigata Tevere). Questo reparto era schierato in Val San Pellegrino, qualche chilometro ad ovest della Marmolada. Anzi, due compagnie del 216° e quattro del 215° erano alle dirette dipendenze del colonnello Peppino Garibaldi, comandante di quel sottosettore di fronte alpino. Il Minelli, però, faceva parte dell'aliquota del 216° incaricata di concorrere, assieme ad altri reparti e sotto altro comando, alla conquista di Cima Bocche. 

"Alle ore 21 [del 19 luglio1916], infradiciati da una pioggia alluvionale e nella più assoluta oscurità, essi ripresero la marcia di accostamento al nemico. All'alba del 20, nel massimo silenzio e senza l'ausilio dell'artiglieria per non allarmare l'avversario, i reparti italiani iniziarono la fase più delicata dell'operazione, esponendosi alla vista delle vedette imperiali.

Nonostante un violentissimo temporale che in qualche modo ne celava la presenza i fanti della Tevere, appena usciti dal bosco, furono accolti da un fitto fuoco di mitragliatrice e da numerosi colpi di shrapnel". Il III battaglione del 216° fu costretto ad arrestarsi nell'alveo di Val Miniera. "Più volte nella giornata si tentò di proseguire, ma gli esiti dello scontro sembravano ormai decisi. Determinante per il fallimento dell'azione si dimostrò il mancato concorso delle artiglierie, impossibilitate ad intervenire data l'eccessiva vicinanza agli obiettivi dei raparti attaccanti.

Quest'ultimi andarono a sbattere contro difese passive perfettamente intatte; ciò nonostante il fuoco di preparazione non fu previsto nemmeno per i giorni seguenti e le fanterie rilanciate all'attacco di trinceramenti imprendibili. (...) Fortunatamente per le unità combattenti il 22 fu dedicato al rafforzamento delle posizioni raggiunte il giorno prima, compito invero meno gravoso dell'assalto, tuttavia non privo di rischi ed esposto al persistente fuoco incrociato nemico. (...) Nei giorni successivi, malgrado il sangue versato e nonostante il maltempo continuasse a imperversare sulla zona, con ininterrotti e violenti temporali, gli italiani inopportunamente, proseguirono ad assaltare frontalmente il nemico per altri due giorni. Tuttavia, di fronte all'inutilità di tale contegno ed in seguito all'affaticamento dei reparti, il 26 luglio il comando della 17a divisione ordinò di sospendere l'operazione e di proseguire nelle opere di rafforzamento" (BETTEGA 1998, pp. 202, 204, 205).

